
Bartoňková, Dagmar

Il prosimetrum nella paradossografia greca

Sborník prací Filozofické fakulty brněnské univerzity. N, Řada klasická. 
1998-1999, vol. 47-48, iss. N3-4, pp. [63]-67

ISBN 80-210-2348-1
ISSN 1211-6335

Stable URL (handle): https://hdl.handle.net/11222.digilib/114073
Access Date: 22. 02. 2024
Version: 20220831

Terms of use: Digital Library of the Faculty of Arts, Masaryk University
provides access to digitized documents strictly for personal use, unless
otherwise specified.

Digital Library of the Faculty of Arts,
Masaryk University
digilib.phil.muni.cz

https://hdl.handle.net/11222.digilib/114073


SBORNIK PRACI FILOZOFICKÉ FAKULTY BRNÈNSKÉ UNIVERZITY 
STUDIA MINORA FACULTATIS PHILOSOPHICAE UNIVERSITATIS BRUNENSIS 

N 3-4, 1998-1999 

DAGMAR BARTONKOVÀ 

IL PROSIMETRUM NELLA PARADOSSOGRAFIA GRECA 

Questo articolo rappresenta una riflessione sulla problematica della 
mescolanza di prosa e versi nella letteratura greca paradossografica, ossia nella 
letteratura che si occupa della narrazione di fenomeni «insoliti». Per quanto 
concerne l'origine della paradossografia, bisogna premettere e sottolineare che 
per gli antichi Greci l'interesse per fatti «meravigliosi» era caratteristico fin 
dall'inizio (cfr. Omero). La paradossografia, tuttavia, come genere letterario 
speciale nasce nel periodo ellenistico e più precisamente nel HI/n secolo a. C. 
Già una raccolta di «mirabilia» di Callimaco di Cirene1, attivo prima della metà 
del E ! secolo a. C , viene identificata «come la tappa inaugurale del genere 
paradossografico» 2 . La testimonianza su Callimaco come autore di una raccolta 
di «mirabilia» ci giunge da Antigono (mir. 129), il quale ci informa che lui 
stesso ha tratto da questi tutto quello che valeva la pena di utilizzare: Ue-noi^Tai 

Bé riva Kaì ò Kvp7]vaToq KaAÀ/'^a^os èKXoyrjv rcòv napaBó^aìv, <fe àvaypà^ofiev oca 

noT€ yiLÌv è^aivero eJvai aK(yì}q a^ia. 

Antigono - che U. von Wilamowitz-Moellendorff3 ha identificato con Antigono 
di Caristo — è stato l'autore dello scritto 'laropiGìv irapaBó^aìv uvvajoì'y^ ed alcuni 
ricercatori sono addirittura dell'opinione che entrambi gli autori ellenistici — Cal­
limaco ed Antigono - siano stati rivali nel campo della paradossografia4. 

La paradossografia5 rappresenta — secondo le moderne osservazioni - una 
letteratura derivata, cioè non inventata dagli autori, i quali rappresentavano una 
sorta di «collezionisti» che componevano le proprie opere con la tecnica nomi­
nata dallo Schepens «cutting» o «epitomizing» 6 ; questi si interessavano soprat­
tutto della sfera zoologica, geologica, botanica, geografica e degli usi e costumi. 

Callimaco si è giovato di materiale aristotelico che ha avuto a disposizione nella biblioteca di 
Alessandria. 
Cfr. M. M. Sassi 1993, p. 458sq. 
U. von Wilamowitz-Moelendorff 1881, p. 16sq. 
G. Schepens-K. Delcroix 1996, p. 386, n. 39. 
Nell'ambito dello studio della paradossografia greca, abbiamo incontrato fino ad oggi molti 
problemi che dipendono per la maggior parte dalla scarsità di documenti conservati (solo 
l'opera di Antigono ci è stata tramandata relativamente bene). 
Cfr. G. Schepens 1996, p. 394. 
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Tuttavia non erano scrittori originari, né storici o scienziati, ma soltanto 
"consumers of the ideas of others" (i fruitori delle idee degli altri).7 

Mentre alcuni ricercatori hanno considerato la paradossografia come lettera­
tura di ceti più vasti8, Schepens ha sottolineato che i paradossografi erano molto 
vicini alle corti nei centri ellenistici9 (molto spesso la paradossografia ha appog­
giato gli interessi reali della corte), per esempio Alessandria, Pergamo. Alcuni 
di essi erano perfino poeti cortigiani (Archelaos oppure Filostefanos), altri face­
vano parte delle nuove istituzioni culturali collegate alle corti. Non ci sono 
dubbi che l'esistenza di ricche biblioteche rappresentasse per i paradossografi 
una fonte inesauribile delle loro ispirazioni.10 

Lo stile della letteratura summenzionata non è unico: ci sono opere scritte in 
versi, ma esistono anche opere soltanto prosastiche. Tuttavia - come mi ha indi­
cato G. Schepens, in occasione del convegno intemazionale sulla letteratura di 
consumo nel mondo greco-latino a Cassino nel 1994 — si trovano anche contesti 
prosastici contenenti versi. Schepens stesso è prudente nel constatare che 
«frequent citation of poets in paradoxographical collections in prose occasionally 
results in creating the impression of a work written in prosimetrum»1 {. E sono 
proprio queste testimonianze che vogliamo analizzare nel presente articolo per 
segnare un altro passo nel quadro della prosimetria nella letteratura greca. 

In base al mio studio sull'uso dello stile misto ho tentato di definire che cosa 
si debba intendere per prosimetrum e sono giunta alla conclusione che «prosi­
metrum» possa specificare un modo di inserire versi in un contesto prosastico, 
che oltrepassa il carattere di una semplice citazione, essendo l'inserimento 
stesso collegato con una particolare intenzione stilistica dell'autore. Tutti i do­
cumenti rientrati in questa tipologia possono essere ritenuti come «prosimetrum in 
senso ampio», considerando anche i casi in cui la parte in versi si configura 
sostanzialmente come un espediente stilistico, che non fa progredire l'esposizione. 

Di «prosimetrum in senso stretto», che definisco «di valore pieno», si 
dovrebbe parlare invece soltanto nel caso di contesti prosastici contenenti versi 
che risultano essere nel testo assolutamente necessari, in quanto rappresentano 
elementi portanti dell'azione; senza quei versi, il contesto risulterebbe incom­
prensibile e l'autore si vedrebbe costretto ad esprimere la sua idea in altro modo 
— magari in prosa. Tali versi possono configurarsi come proposizioni e periodi 
di senso compiuto, ma anche come parti di frasi che, dal punto di vista gram­
maticale, si inseriscono organicamente nel tessuto prosastico circostante12. 

7 Cfr. G. Schepens 1996, p. 409. 
8 Cfr. E. Gabba 1983, p. 14 sq. e Chr. Jacob 1983, p. 121sq. 
9 G. Schepens appoggia la sua tesi anche sull'argomentazione della mancanza di testimonianze 

papiracee. 
1 0 K. Delcroix 1996, p. 433 è giunto alle stesse conclusioni per quanto riguarda la paradosso-

grafia latina, sottolineando che tale letteratura era letta dalle «elite» e dagli autori, i quali la 
volevano utilizzare per opere letterarie di altro tipo (per es. Ovidio ha utilizzato le «amiranda» 
di Varrone). 

1 1 Cfr. G. Schepens 1996, p. 399. 
1 2 Cfr. D. Bartofikovà 1996, p. 257. 
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In questo articolo vogliamo soprattutto sottoporre ad analisi l'opera del sum­
menzionato Antigono di Caristo. Non avendo a disposizione le prove dei suoi 
rapporti diretti con la biblioteca di Alessandria e del perchè Antigono di Caristo 
fosse attivo fra Atene e la Pergamo di Attalo I (241-197 a. C ) , non sappiamo 
neppure se l'opera sia stata pubblicata ad Atene o a Pergamo. 

Lo scritto 'loTopia>v napa^cDv avvajut'y'ri di Antigono consiste di 173 capitoli, 
però il prosimetrum si trova soltanto in 11 capitoli, in prevalenza nella prima 
metà del libro; in totale si tratta di 29 versi. 

Un valido esempio di prosimetrum di valore pieno può essere notato in c. 24 
(28), dove Antigono adopera il verso omerico da Od. 14, 31 inserito stretta­
mente nel contesto prosastico; il verso conclude la frase prosastica precedente 
esprimendo la parte predicativa nella quale si spiega come si sia comportato 
Ulisse aggredito dai cani. 

'IKCLVOX; Bè Kaì ò noii/)TÌ)<; Kéyerai napà nàvrcùv èmfj.eX'rìi; Kaì noXvTrpày^iùJV 

ehar ò <yàp 'OBucaev^ èm<j)epofiévù)v at/rqj T Ù J V KVVSÌV èv rfi Trpò<; TOV ovfiùj-rriv 

àvafiào~ei 

e^ero Kepì>oavv% o-K^-rrrpov Sé oì èWecre %eipóq. 

oh yàp <f>a<rw, orav BicoKÓfievóq T I J avyKaQi<rfj, àfìiKeTv roùg Kvvaq. 

Un altro esempio, dove incontriamo il verso inserito strettamente nel contesto 
prosastico precedente, si osserva in c. 21 (25) dove il verso esiodeo da Op. 524 
viene intelligentemente inserito - dal punto di vista sintattico — senza nominare 
Esiodo o usare l'espressione «il poeta», come abbiamo visto in c. 24 (28). 

'0 èè iioXùnovq èv T Ù J %eiiL(ììvi rà<; i:XeKràva^ aùrov Kareadier TOVT eoriv 

'ff/ian %e/̂ ,epi6J, òV àvótneog ov iróBa révBei. 

Sebbene il verso sia sintatticamente inserito direttamente nel contesto prosas­
tico ricordandoci da punto di vista formale «il prosimetrum di valore pieno», si 
tratta solo di un «prosimetrum in senso ampio» — dato che il verso illustra so­
lamente la frase prosastica precedente, e così il contesto risulta comprensibile 
anche senza quel verso. Però, l'inserimento del verso viene certamente collegato 
con l'intenzione stilistica di Antigono e senza dubbio oltrepassa il carattere di 
una semplice citazione13. 

In c. 7 possiamo vedere come Antigono sia servito di un verso per supportare 
la sua argomentazione ed arricchire l'espressione stilistica. Però, allo stesso 
tempo, il contesto prosastico serve anche per supportare l'espressione poetica: 

o6ev Kaì T O V iroifìvriv ìmoXàftoi T I £ eìp^Kevai, noXmpa^ova i:avTa%ov Kaì 

nepiTròv ovra, 

èirrà <ìè 8f]XvTépù)v ol'tov èravi/ovaTO %opBaq. 

Possiamo osservare che l'inserimento immediato del verso nel contesto pro­
sastico ed il suo collegamento alla frase precedente prosastica rende tutto il 
passo stilisticamente efficace e quasi vicino al prosimetrum di valore pieno. 

Nell'opera di Antigono quasi non appaiono delle semplici citazioni nel vero 
senso della parola, anche se molti passi possono suscitare tale impressione. In 

Come abbiamo constatato analizzando il prosimetrum nelle diverse opere greche ed anche 
latine, talvolta è abbastanza difficile stabilire i limiti tra i casi che rappresentano soltanto 
l'ampliamento della narrazione e quelli che esprimono una nuova caratteristica contestuale. 
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realtà prevalgono i passi dove Antigono ricorre a poeti antichi nelle sue rifles­

sioni e si serve delle loro citazioni come fonte di autorità e supporto alle proprie 

deduzioni. I versi inseriti nel contesto costituiscono argomenti di Antigono, a 

cui egli stesso si ricollega nel testo prosaico successivo ed in tali cassi omettere 

il verso significherebbe guastare l'effetto stilistico, ma non togliere completa­

mente significato e chiarezza dal passaggio prosastico. Il nome del poeta viene 

in tali casi presentato direttamente — cioè viene introdotto prima dei versi: 

23 (27) 1. Tcòv dè àXKvóvaiv ol apaeveq KfipvXoi KaXovvTar orav ovv imo TOV 

yr\p^q àa-devrjaùxTtv Kal fj/rjKeTi ÌSuvaivrai néreo-dai, faépovaiv aìiToùq al BriXeiai 

èm Ttùv irrepSìv Xaftovaai. 2. KOÌ BOTI TÒ imo TOV 'AXKfidvoq Xe^ófievov T O L T C J J 

avvu)Keiù)fiévov fa^o-tv yàp ào-8evf]q cov Bià rò yijpaq Kal ToTq %opoìq
 o u Bvvàiievoq 

av/jbTTepi^épeadai ovftè rfj TCOV -napOévcov òp%if)o-ef 

ov fi' eri, TtapdevtKCLÌ iieXiyapveq, lepó^mvoi, 

jv?a fyépeiv BvvaTar fiàXe Bij /3aÀe KfjpvXoq el^v, 

bq T km Kv/iaToq avdoq a^ àXKvóveo-cri TOTTJTCM 

vrjXeèq rpop e%a)v, àXmó^vpoq lepòq bpviq. 

Come possiamo vedere, si tratta di un passo con un confronto malinconico tra 

l'uccello - alcione — ed il poeta Alcmane, ambedue troppo anziani. 

Cfr. anche 25 (29): 

1. Qavfiaorà èè Kal TCL TO?q TÓnotq o-vva^oyjOiovfieva, ohv 0 re iroXùnovq' yiveTat 

yàp àfìtà'YvoDOToq TW <xpw\iaTt TOV èBà<}>ovq Kal navTÒq & av nepmXaKJj, ÙÌOTE 

ehai Bvcrepjov avTov TTJV Bypav. 2. b8ev BTJXOV KOÌ Q irotit}-r/iq rò dpvXoùfievov 

ev 

novXimofìóq (101, TÉKVOV, k'xwv I èv (mqdeo-i 8V(À,ÓV, 

roTaiv è<j>apij.ó&u, [ TCÒV Kev Karà Byiiov 'iKinatj. 

Cfr. 89 (96) - con un epigramma interessante di Archelao: 

1. "iBiov dè KO~Ì T O U T O , venpcòv TIVCOV TOV (iveXov craTrévroq ex -rijq pà%e<Dq òftiha 

yiveaBai, èàv -npò TOV TeXevTav o<f>e(Dq TeBvrjKÓToq èXi<ùo-(D0~t vrjv òo-fi^v. 2. KCL! 

TIVI KOÀ èm'ypa(ifj,aTicó •nepnreTrTWKafjLev 'ApxeXàov, ov KOÌ irpórepov è[ivr)o-8[i6v, 

bq TT€pì TWV davfiao-iojv Kal TOUTO Kara'ypà^ei, Kal ^ T J O T 

•nàvTCb àY LXX'fiXùìv ò -rroXùq o-^payt^eTai alóìv 

àvBpòq yàp KolX<r\q ex (iveXov pa%eu>q 

Beivòq viver bfatq, veKvoq BeiXoTo o~amkvToq, 

bq véov €K TOVTOV irveOfia Xàfiji Tépaoq, 

TedveÓToq ^co'fjv EXKÙJV <j)vo~iv ei de TÓB' eoriv, 

ov davfia fiXao-reìv TOV ètc^vi) KÉKpona. 

TOVTO (lèv ovv èv Ò\KO% TÉ [KO.Ì] ^epofiévji TIVI Kal I napépyùìq (èv) Tfì TOV 

kmjpàfLfLaToq noioDfiev fiaprupla Keìadai. 

Tuttavia la prevalenza di sunnominati casi non ci sorprende e corrisponde 

secondo a nostro parere al carattere della letteratura paradossografica14. 

Per quanto riguarda Filone di Eraclea, vissuto nella prima metà del III sec. a. C. ed autore del 
libro di meraviglie in Scitia, possiamo notare che questi, per appoggiare la sua narrazione 
delle caratteristiche straordinarie delle coma di asino in Scitia, cita nel suo contesto prosastico 
un'iscrizione in versi. Secondo Filone, in Scitia vissero asini con corna che potevano 
contenere acqua dello Stige, mitico fiume dell'oltretomba. Coma simili erano state regalate da 
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Per quanto riguarda gli autori, dei versi adoperati da Antigono, dobbiamo 

constatare che si trattava di diversi poeti (Omero, Inni Omerici, Esiodo, Fileta, 

Archelao, Alcmane, Filosseno, Clearco, Eschilo) ma Antigono non dava prefer­

enza a nessuno di essi. 

In conclusione, nell'opera di Antigono abbiamo trovato il prosimetrum di 

valore pieno solo eccezionalmente, ma abbiamo trovato diversi esempi di 

prosimetrum in senso ampio. Considerando la scarsa documentazione di questo 

genere letterario, non possiamo trarre conclusioni più precise sulla prosimetria 

nella paradossografia greca. Siamo stati però in grado di aggiungere i passi rela­

tivi dell'opera di Antigono che rappresentano un altro insieme di versi inseriti 

nel contesto prosastico e che sicuro meritavano di essere esaminati nel quadro 

della prosimetria antica. 
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P R O Z I M E T R U M V R E C K É P A R A D O X O G R A F I I 

V ràmci svého bàdàni o prozimetru v antické literature vénuje autorka v této studii pozornost 
stridani versu a prózy v fecké paradoxografické literature — tj. v literature pojednàvajici predevìim 
o zvlàStnostech ze svéta zvifat, rostlin, mineràlù, zemi, zvykù, které jsou pojimàny jako divy -
konkrétné v dile Antigona z Karistu (3. stol. pf. n. 1.) 'laropicòv irapaSó^uiv ovvwywri. Na zàkladè 
dùkladného rozboru dochàzi k nàsledujicfm zàvérùm: tzv. plnohodnotné prozimetrum (typologii 
antického prozimetra autorka podala ve své studii publikované univerzitou v Cassinu v r. 1996) se 
v Antigonové dile nachàzi jen ojedinèle, vyskytuje se zde vSak rada dokladù prozimetra v SirSim 
slova smyslu. Pouziti versu v prozaickém kontextu zkoumaného Antigonova spisu tedy pfekracuje 
charakter pouhych citàtù. 

Sopatro ad Alessandro Magno che a sua volta le aveva offerte in dono a Delfi, facendovi 
imprimere proprio l'iscrizione sunnominata in versi. Questi ultimi, però, hanno carattere di 
semplice citazione e quindi non posso considerare questi versi nel contesto prosastico di 
Filone come prosimetrum di valore pieno neanche come prosimetrum in senso ampio. 




